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  L’INCHIESTA

di Elena Tebano

I TRENTA CASI 

LA MATERNITÀ
SURROGATA:
CAOS SENTENZE

C ondanne, assoluzioni, pro-
scioglimenti: in Italia sulla

maternità surrogata succede
tutto e il contrario di tutto.
Perché la gestazione per altri
in Italia è vietata dalla legge 40
del 2004. Ma chi ha i soldi e la
motivazione necessaria sfida
la legge e va all’estero.
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MATERNITÀ

La gestazione per altri è una tecnica medica, chiamata anche maternità surrogata, nella quale una donna (la «portatrice») porta avanti una gravidanza per i genitori intenzionali, cioè un single o una coppia che non può farlo

Altruistica, aperta anche alle coppie gay, 
la surrogata deve essere una parente o un'amica

BRASILE

 ALTRUISTICA

Ad agosto il Paese ha prima sospeso 
e poi vietato la surrogata, che fino all’estate era aperta 

a pagamento anche alle coppie straniere 
(etero e gay)
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Viene però considerata eticamente meritevole 
ed è praticata nelle cliniche pubbliche solo per motivi 

medici e dopo uno screening psicologico 
di madre surrogata e aspiranti genitori
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A pagamento, solo per le coppie etero. 
A novembre 2015 la Corte Suprema 

ha bloccato l'accesso a stranieri e cittadini non residenti
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Le condanne erano arrivate
nel 2013: una pena di 14 mesi
per i coniugi ultrasessantenni
di Varese che due anni prima
avevano avuto i loro gemelli
grazie a una madre surrogata
di Kiev. Addirittura 5 anni e un
mese per quelli di Brescia, ge-
nitori anche loro di due bimbi
partoriti da una donna ucraina
nel 2011. In appello è cambiato
tutto: marito e moglie brescia-
ni sono stati prosciolti il 25
marzo scorso, quelli varesini
nell’autunno precedente. 

A complicare il dibattito di
questi giorni sulla gestazione
per altri — arrivato in Italia 
sulla scia della campagna delle
femministe francesi per un di-
vieto universale e unitasi alle
voci dei cattolici da sempre
contrari — ci sono le apparen-
ti contraddizioni della giuri-
sprudenza. La gestazione per
altri in Italia è vietata dal 2004,
quando è stata varatala legge
40 sulla fecondazione assistita
che punisce «con la reclusione
da tre mesi a due anni e con la
multa da 600.000 a un milione
di euro» chiunque la «realizza,
organizza o pubblicizza». Ma
chi ha i soldi e la motivazione
necessaria sfida comunque le
regole e va all’estero. E la ri-
sposta dei tribunali è cambiata
nel tempo, seguendo l’evolu-
zione della giurisprudenza in-
ternazionale. 

I procedimenti penali
Sono circa un trentina i casi

arrivati a processo. «Fino al
2012 di fatto il reato non è mai
stato perseguito, poi sono ini-
ziati i procedimenti e a partire
del 2013 ci sono state alcune
condanne, che però nei gradi
successivi di giudizio stanno
sfociando tutte in assoluzioni.
E nei nuovi casi la tendenza è a
non procedere», sintetizza
Alexander Schuster, ricercato-
re dell’Università di Trento ed
esperto di diritto comparato.
Cosa è cambiato? Intanto le
ipotesi di reato: «All’inizio si
perseguiva l’alterazione dello
stato di famiglia, un reato gra-
ve punibile con pene fino ai 15
anni, perché si ritenevano falsi
gli atti di nascita che riportava-
no come genitori quelli cosid-
detti “intenzionali”, e non la
madre surrogata che aveva
partorito il bambino — spiega
Schuster —. Ma poi si è capito
che se la legge locale, ucraina
per esempio, prevede la gesta-
zione per altri, allora il certifi-
cato è autentico perché segue

le regole del Paese che lo
emette». Il reato così è stato
spesso derubricato a false di-
chiarazioni di fronte all’uffi-
ciale di stato civile, se le cop-
pie che avevano sostenuto di
essere entrambi genitori bio-
logici del bimbo. La pena è più

bassa, non è perseguibile se 
non c’è querela del Ministero
della Giustizia e se si giunge a
una condanna spesso viene
sospesa con la condizionale. 

Così, in ordine sparso, si è
arrivati al non luogo a proce-
dere nell’ottobre 2013 per i co-

niugi di Milano che avevano
scelto la gestazione per altri in
Ucraina perché la donna si sot-
topone a terapie per una ma-
lattia autoimmune incompati-
bili con la gravidanza e a una
condanna a un anno e 4 mesi
con la pena sospesa per un

Le mete

 Sono 15 i 
Paesi in cui la 
surrogata è 
pienamente 
legale. Molti 
però escludono 
l’accesso agli 
stranieri o ai 
non residenti: 
succede per 
esempio nel 
Regno Unito

 Anche l’India 
il mese scorso 
ha chiuso le 
frontiere 
seguendo 
l’esempio della 
Tailandia

 Oggi le mete 
preferite dagli 
italiani sono 
Usa, Canada 
(dove le madri 
surrogate sono 
volontarie che 
non vengono 
retribuite e 
quindi molte 
meno), Ucraina 
e Russia

 Si stima che 
siano meno 
di 200 all’anno 
le coppie italia-
ne che vanno 
all’estero

Gli scatti condivisi

Mister Facebook e gli altri papà Millennial al fasciatoio
di Serena Danna

L’ ultima immagine della nuova vita da papà che
il fondatore di Facebook Mark Zuckerberg ha
condiviso con i suoi iscritti lo ritrae mentre

cambia il pannolino di Max sul fasciatoio. Il testo che 
accompagna la foto, più di un milione di like ricevuti, 
recita: «Uno è andato, migliaia a venire». Potremmo 
pensare all’ennesima mossa pubblicitaria se non 
fosse che quell’istantanea si confonde con le tante 

che invadono ogni giorno Facebook, con eserciti di 
genitori ansiosi di mostrare ogni istante della nuova 
dimensione sulle nostre bacheche. Con le dovute 
differenze (non solo di guadagni), Zuckerberg 
rappresenta la nuova generazione di giovani padri 
talmente a loro agio con la paternità da scivolare 
facilmente nell’ostentazione. Altro che cimeli di 
carriera e foto delle ultime conquiste, l’orgoglio dei 
trentenni di oggi passa volentieri da pannolini e libri 
di fiabe. Ed è a loro che strizza l’occhio il ceo di 
Facebook. © RIPRODUZIONE RISERVATA

SURROGATA 

48enne e una 54enne sempre
di Milano, che invece avevano
scelto una surrogata indiana
(la mamma «committente»
aveva avuto un tumore e non
poteva partorire). Mentre inve-
ce negli ultimi due anni ci so-
no stati assoluzioni o proscio-
glimenti a Trieste, Pisa, Firen-
ze, Bologna e Napoli (quest’ul-
tima giusto luglio scorso). «C’è
stata invece una sola condan-
na per violazione della legge
40, nei confronti di una coppia
di Messina: per procedere ser-
ve il nulla osta del Ministero
della Giustizia e finora è arri-
vato solo per loro — dice l’av-
vocato Ezio Menzione, che di-
fende i genitori siciliani e si
occupa da anni di surrogata
—. Ma siamo fiduciosi che in
appello si possa arrivare a una
sentenza diversa. E comunque
i miei assistiti sono stati sod-
disfatti: il loro timore era che
gli togliessero il bambino».

La Corte europea
È l’unica cosa che spaventa

davvero chi è pronto ad affi-
darsi a un’estranea pur di avere
dei figli. Finora è successo solo
due volte: a novembre 2014 a
un’altra coppia di Brescia per
decisione della Cassazione e a
una di Campobasso nel 2013.
«Entrambi i bambini non ave-
vano legami genetici con i ge-
nitori e sono stati dichiarati
adottabili», dice Schuster. A
gennaio di quest’anno, però, la
Corte europea di Strasburgo
ha condannato l’Italia proprio
per avere tolto il figlio ai co-
niugi molisani. «La Corte eu-
ropea dei diritti dell’uomo (la
Cedu, ndr) ha stabilito che
ogni Paese ha il diritto di vieta-
re la surrogata, ma che l’Italia
in questa vicenda ha usato il
bambino come un mezzo per
punire i genitori — aggiunge
l’avvocato trentino — e quindi
non ha tutelato i suoi diritti,
perché il piccolo aveva già vis-
suto alcuni mesi con loro e co-
struito legami affettivi». Il
bambino va tolto solo se i ge-
nitori sono inadatti, non come
pena accessoria. «In generale 
la Cedu — conferma l’avvocato
Menzione — ha stabilito che
anche nei Paesi dove la surro-
gata è vietata, una volta che i
figli sono nati altrove hanno
diritto di essere trascritti a no-
me dei genitori committenti».
Per molte di queste coppie è
l’unica cosa che conta. 

Elena Tebano
© RIPRODUZIONE RISERVATA

UTERO IN AFFITTO I CASI IN ITALIA

Le sentenze in ordine sparso 
sulle coppie che vanno all’estero
per aggirare la legge 40

Su Corriere.it
Sul Datablog 
del Corriere 
della Sera
le regole 
della surrogata 
Paese per 
Paese. 
Su La 27esima 
Ora il dibattito 
etico e le storie 
di chi l’ha fatta


